
Note su agricoltura e pastorizia in Sardegna tra età 
giolittiana e fascismo (1900-1936)*

Lo sviluppo dell’allevamento ovino e la nascita dell’industria casearia

Ciò che maggiormente colpisce ad un primo esame della situazione delle campagne 
sarde all’inizio del novecento è il peso che l’allevamento, e l’allevamento ovino in 
particolare, assume rispetto al settore agricolo considerato nel suo complesso. Non 
vi è nessuna altra regione italiana dove l’allevamento ovino raggiunga valori pa­
ragonabili a quelli sardi e, ciò che è più importante, dove la separazione tra zootec­
nia ed agricoltura si presenti in forma così netta. E, ad uno sguardo ai dati appena 
più attento, questa peculiarità si mostra fortemente marcata non solo rispetto alle 
medie nazionali ma anche alle regioni meridionali. L ’evidenza del fenomeno ha 
certamente contribuito a radicare la convinzione che esso sia un fatto antico, quasi 
un dato « naturale » dell’economia sarda. Non che quest’idea sia del tutto priva 
di senso. Tutta la storia agraria sarda è segnata da un rapporto squilibrato tra 
agricoltura e pastorizia; ma la forma che esso ha assunto, lo stesso straordinario 
rilievo quantitativo dell’allevamento ovino, vanno almeno in parte considerati co­
me il risultato di uno sviluppo storico recente.1
Tra i censimenti del bestiame del 1876-1881 e quello del 1908 il numero comples­
sivo dei capi passava in Sardegna da 1.543.158 a 3.008.983 unità, con una crescita 
quindi del 94,9 per cento. L ’aumento, il più considerevole fra tutte le regioni ita­
liane, risultava particolarmente sostenuto nel caso degli ovini che passavano da 
844.851 capi a 1.876.741 (122 per cento in più). Più contenuto l’incremento dei 
bovini (35,2 per cento), prefigurando una linea di tendenza che avrebbe portato, 
successivamente alla diminuzione del loro peso relativo, un ridimensionamento an­
che in termini assoluti:

*  Queste pagine riprendono, in alcuni punti, ipotesi di ricerca formulate nella comunicazione 
A lcun i rilievi qu an titativ i su ll ’agrico ltu ra  sa rd a  tra  gli anni trenta e gli anni cin quan ta  presentata 
da me e da Bruno Anatra al convegno «Togliatti e il Mezzogiorno » tenuto a Bari nel 1975; ora 
in AA.VV., T ogliatti e il m ezzogiorno, voi. II, Roma 1977, pp. 9-14.
1 Sulla consistenza del patrimonio ovino in Sardegna nel settecento e nell’ottocento si veda 
Maurice le  lannou, P àtres et P aysan s de la  Sard aign e , Tours, 1941 (ora in ristampa anastatica, 
Cagliari, 1971), p. 298. Per il periodo immediatamente precedente l’Unità l ’A n n u ario  statistico  
italian o  (d’ora in poi ASI) del 1864 riporta questi dati: 281.792 capi bovini e 922.636 capi 
ovini. Occorre tener presente che queste cifre non si riferiscono ad un censimento ma sono 
frutto di una valutazione approssimativa. Ghino Valenti, pur riportandole, riteneva che soprav­
valutassero la reale consistenza del bestiame; g . valenti, L ’I ta lia  agrico la  dal 1861 a l 1911 in 
C in q u an tan n i d i sto ria  ita lian a, voi. II, Milano, 1911, pp. 39-40.
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T A B . 1 - Patrimonio zootecnico tra i! 1881 e il 1930.

Bovini (numero dei capi) Ovini (numero dei capi)
1881 1908 1930 1881 1908 1930

Totale nazionale 4.772.162 6.198.861 7.088.198 8.596.108 11.162.966 10.268.119

Italia settentr. 
%  sul tot. 
nazionale

3.167.882

66,38

4.031.095

65,03

4.958.485

69,95

1.439.700

16,75

1.038.649

9,29

923.694

9,00

Italia centrale 
%  sul tot. 
nazionale

730.035

15,30

915.765

14,77

1.154.922

16,29

2.817.604

33,78

3.395.901

30,42

3.206.971

31,23

Italia mer. e Isole 
% sul tot. 
nazionale

874.305

18,32

1.252.301

20,20

975.275

13,76

4.338.804

50,47

6.730.416

60,29

6.137.454

59,77

Sardegna 279.403 377.706 240.564 844.851 1.876.741 2.054.138

(Fonti: A n n u ario  statistico  italian o, 1911 e A n n u ario  sta tistico  d e ll’ag rico ltu ra  ita lian a , 
1936-38).

Come si vede, pur con un tasso di crescita particolarmente elevato, la Sardegna 
partecipava di uno sviluppo deH’allevamento ovino che aveva dimensioni nazionali. 
Grande interesse presenta l’articolazione interna del processo: tra il 1881 e il 1930 
il patrimonio bovino delle regioni meridionali e delle isole diminuiva nettamente 
il suo peso percentuale rispetto all’aggregato nazionale (dal 18,3 al 13,7 per cento), 
mentre si manifestava una tendenza inversa per gli ovini che passavano dal 50,4 
al 59,7 per cento. Si verificava anche in Italia ciò che era avvenuto su scala euro­
pea nell’ultima metà dell’ottocento: un processo di polarizzazione per cui gli ovini 
si concentravano nelle aree agricole più arretrate ed i bovini in quelle più mo­
derne. Nel nord, e nella pianura padana in particolare, in conseguenza all’introdu­
zione di nuovi tipi di avvicendamento e delle foraggiere, l’allevamento bovino 
si integrava sempre più strettamente con l’attività agricola; contemporaneamente 
gli ovini, che continuavano ad essere allevati secondo le forme arcaiche della pa­
storizia nomade, si raccoglievano nelle regioni meridionali2.
Lo sviluppo dell’allevamento ovino assumeva nell’isola caratteri particolari. La 
Sardegna che nel 1881 era nelle statistiche del patrimonio ovino la terza regione 
italiana dopo la Toscana e gli Abruzzi, risultava la prima nel 1908 3. Alla radice 
delle proporzioni che il fenomeno aveva assunto era da porre un avvenimento del 
tutto nuovo nella storia della pastorizia sarda. La favorevole congiuntura che sul 
mercato internazionale attraversava il formaggio pecorino, la richiesta in continuo 
aumento degli emigrati italiani negli Stati Uniti, l’impossibilità per i pascoli la­
ziali di sopportare un ulteriore carico di bestiame, avevano spinto, tra il 1890 ed 
il 1900, alcuni industriali del formaggio romani a favorire la nascita in Sardegna 
di numerosi caseifici4. L ’ampiezza e la capillarità dell’insediamento (si sarebbero 
contati nel 1930 circa 160 caseifici) determinava una radicale trasformazione delle 
condizioni di fabbricazione del formaggio che, superando l’orizzonte ristretto del­

2 II Sombart osservando come l’allevamento degli ovini andasse nell’ultima metà dell’ottocento 
concentrandosi nei paesi ad agricoltura più arretrata così scriveva: « l’assioma fondamentale su 
cui si impernia l’azienda agricola di tutti i paesi ben coltivati, dice che l’agnello ed il terreno 
su cui esso pascola devono cedere il terreno al bove ed al terreno che esso lavora ».Werner 
sombart, L a  cam pagn a rom an a, Torino, 1891, p. 45.
3 ASI, 1911, p. 108.
* Sull’insediamento dei caseifici si veda il le  lannou, P àtres et P aysan s, cit., pp. 302-307 e 
Domenico olla, Il vecchio e il nuovo n ell’econom ia agro-pastorale  in Sard egn a , Milano. 1969. 
pp. 46-48.
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l’ovile dove sino ad allora il latte veniva grossolanamente lavorato, acquisiva ca­
ratteristiche merceologiche profondamente diverse. Fu in questo periodo che si af­
fermò il primato del pecorino di tipo romano (il richiestissimo román cheese degli 
emigrati italiani degli Stati Unti), che sin da allora assunse un posto di primissimo 
piano nella produzione e nella esportazione del formaggio sardo. Il punto di svolta 
del processo di commercializzazione può essere collocato nel primo decennio del se­
colo: mentre al 1900 con una esportazione di 25.000 quintali (la cifra comprende 
sia il prodotto inviato nelle altre regioni italiane che quello esportato all’estero) si 
j-egistra un primo sostanziale passo in avanti, nel 1910 si arriva ad esportare 70.000 
quintaliJ.
Il boom della pastorizia si collocava in un quadro in cui le campagne sarde, dopo 
la crisi e gli sconvolgimenti degli ultimi vent’anni del secolo precedente, andavano 
ricostruendo faticosamente un loro equilibrio. Gli anni dal 1900 sino alla prima 
guerra mondiale sembrano infatti caratterizzati dai segni di un relativo sviluppo 
non solo del settore zootecnico ma, più in generale, di tutta l’agricoltura. Almeno 
in un primo tempo la crescita della pastorizia non pare determinare, contrariamen­
te a quanto si è spesso affermato, una contrazione delle terre coltivate. Starebbero 
a confermarlo i dati riguardanti la cerealicoltura; le stime più attendibili valutano 
a circa 60.000 ettari l’aumento delle terre coltivate a grano. Dopo una sostanziale 
stabilità negli ultimi decenni del secolo (si avrebbe di contro ad una media di 
156.256 ettari nel periodo 1879-1883 un’estensione di 158.862 ettari nel sessennio 
1890-956), la coltura granaria sarebbe protagonista nei primi quindici anni del 
nuovo secolo di un significativo balzo in avanti passando, secondo le valutazioni 
dello Zattini, ad una media di 218.300 ettari per il 1909-147. L ’andamento posi­
tivo del settore trova conferma nelle stime sulla resa unitaria: mentre dal 1876-81

5 M. le  lannou, P atre s e t P aysan s, cit., p. 304. Il dato del Le Lannou trova conferma nelle 
statistiche commerciali della provincia di Cagliari. La voce « Animali, prodotti e spoglie d’ani­
mali » (che comprende i principali prodotti dell’allevamento ad esclusione della lana e delle pelli) 
presenta infatti il seguente andamento:
E sportaz ion e  per il R e gn o  e per l ’estero di an im ali, prodotti e  spoglie di anim ali. Provincia di 
Cagliari.

1881-84 1889-92 1893-96 1897-900 1901-04 1909-12

media annua 8.988.105 4.689.950 4.567.302 4.605.483 5.390.336 12.591.904
in lire
numeri indici 100 52 51 51 60 140
(Fonte: elaborazioni da Giovanni dettori, I l  m ovim ento econom ico della prov in cia  d i C ag liar i e 
d ella  Sard egn a  dal 1881 a l 1912, Cagliari 1915, Tav. LXIX).
Come si vede il Dettori non dà conto dell’andamento dei singoli prodotti dell’allevamento. Si può pe­
rò ipotizzare che tra i due estremi temporali considerati si assista ad una modificazione profonda del­
la composizione interna dell’aggregato. Se infatti la caduta degli anni novanta è spiegabile con la 
brusca interruzione dell’esportazione di bovini verso la Francia legata alla guerra doganale del 
1887, la ripresa successiva pare essere determinata, in larghissima misura, dall’esportazione di 
formaggio. Un processo di rapida espansione dell’industria casearia investe in questo periodo tutto 
il paese ed ha riflessi importanti sulle esportazioni: tra il 1880 ed il 1913 infatti l’Italia da impor­
tatore era divenuto esportatore di formaggi; al 1913 i latticini occupavano il quinto posto tra gli 
articoli di esportazione. Il mercato americano ricopriva un ruolo di primo piano nell’assorbire 
la produzione italiana (nel 1911 su 206.426 q.li di formaggio importati dagli Stati Uniti 84.473 
provenivano dall’Italia); cfr. in proposito gavino alivia, Per la  libertà econ om ica della Sardegna. 
L ’industria e l ’esportazion e dei fo rm ag g i sardi, Sassari, 1921, p. 10.
6 Giulio  scano, L a  co ltu ra  del frum en to  in Sard egn a, Cagliari, 1901, pp. 11-12; a questi stessi 
dati il Lei-Spano, pur riportandoli, attribuisce « un semplice valore di approssimazione ». Giovanni 
maria l e i-spano, L a  questione sard a , Torino, 1922 (ora in ristampa anastatica, Cagliari, 1975) p. 
328.
7 Giu seppe  zattini, L a  potenzialità  attu ale  della produzione del frum en to  in Ita lia , Roma, 1920, 
p. 36.
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al 1890-95 abbiamo un leggero decremento (da 6,4 a 5,6 quintali per ettaro)8 ri­
sulta un forte aumento per il periodo 1909-14 quando si passa ad una media di 
8 quintali9.
Anche le fave, che specialmente nelle zone cerealicole del meridione entrano in 
un ciclo di rotazione biennale col frumento, presentano un’estensione considere­
vole, passando dai 22.000 ettari del quadriennio 1879-1883 10 ai 31.900 ettari che 
il Vinelli stimava raggiungessero nel 1913 n. Anche per l’orzo si registra un si­
gnificativo progresso, dai 44.058 ettari del 1879-1883 ai 65.100 del 1913 12.
Parzialmente diverso l’andamento delle colture legnose. Come è noto in Sardegna 
l’infezione fillosserica ebbe, a causa delle strutture arretrate della viticoltura, effetti 
particolarmente disastrosi. Presentatasi per la prima volta nel 1883 imperversò 
sino al 191013, riducendo di circa un terzo l’estensione dei vigneti sardi. Si può 
calcolare che nel corso di un venticinquennio, dei 65.000 esistenti all’inizio degli 
anni ottanta 14, andassero perduti circa 20.000 ettari di vigneto. Su questo dato di 
fondo si era inserita la crisi dei rapporti commerciali con la Francia che aveva 
favorito, dato il bassissimo prezzo raggiunto dal vino dopo il 1887, il ridimensio­
namento della viticultura. Solo con l’inizio del secolo, specialmente attraverso la 
creazione dei consorzi antifillosserici, si registrarono anche in questo campo i primi 
sintomi di ripresa. Probabilmente negli anni immediatamente precedenti la prima 
guerra mondiale (lo Zattini valutava che nel 1909-14 l’estensione media della vigna 
fosse di 48.200 ettari, tutti in coltura specializzata e in massima parte concentrati 
nella provincia di Cagliarils) il punto più basso della crisi era già stato superato. 
Certo che sia, per estensione che per rendimento, i vigneti sardi si mantenevano su 
valori nettamente inferiori a quelli del complesso delle regioni meridionali; ma si 
ha motivo di ritenere che proprio in questi anni, con l’introduzione della vite ame­
ricana, si realizzasse un parziale miglioramento della qualità degli insediamenti 
viticoli.
Anche l’oliveto, superata la crisi doganale con la Francia, mostrava segni di ri­
presa passando dagli 11.603 ettari che Lei-Spano stimava fosse la loro estensione 
nel 1882 16 ai 20.300 del 1909-14 I7.
Nel complesso se per il 1880-1900 occorre registrare una sostanziale stasi delle aree 
coltivate e delle produzioni (con le importanti eccezioni di segno diverso costituite 
dalla forte contrazione del vigneto da una parte e dall’espansione dell’allevamento 
dall’altra), gli anni 1909-14 segnano nei settori più importanti un momento di 
crescita, non sempre esattamente valutabile in termini quantitativi, ma sotto 
molti aspetti considerevole. Pare quindi di poter affermare che l’agricoltura sarda,

! G. scano, L a  co ltura del frum ento , cit., p. 12, Giorgio porisini (Produzione e d isponibilità 
del frum ento in Ita lia  durante l'e tà  gio littian a  in « Quaderni Storici », 1970, n. 19, p. 517) 
riporta una valutazione della resa del frumento in Sardegna nel quinquennio 1890-94 di 5,59-5,80 
q.li per ha, un valore quindi quasi identico a quello riportato dallo Scano.
9 Giu seppe  zattini, L a  potenzialità  attu ale , cit., p. 37.
10 Giovanni maria l e i-spano, L a  questione sard a , cit., p. 328.
11 marcello vin elli, U n cinquantennio d i v ita econ om ica sa rd a  in « La terra sarda », 1917,
a. II.
12 Cfr. per il 1879-83 g. m . l e i- spano, L a  questione sard a , cit., p. 328; per il 1913 M. vin elli, 
U n cinquantennio, cit.
15 Per una ricostruzione dell’andamento dell’infezione filosserica in Sardegna si veda enzo pam- 
paloni, L ’econom ia ag raria  della Sardegn a, Roma, 1947.
11 g .m . lei-spano, L a  questione sard a , cit., p. 328.
15 G. zattini, L a  produzione d e ll’uva e del vino in Ita lia , Roma, 1921.
16 g .m . LEI-SPANO, Politica annonaria. L a  questione degli o lii in Sard egn a  in L a  Sard egn a 
econom ica di guerra, Sassari, 1919, p. 169.
17 G. ZATTINI, L a  produzione delle olive e d ell’olio in Ita lia , Roma, 1921, pp. 63-64.
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dopo un secolo di profonde trasformazioni del regime di proprietà, dopo aver 
attraversato non senza danni una grave crisi negli ultimi decenni dell’ottocento, 
trovasse, anche in concidenza ad un generale momento positivo dell’agricoltura 
italiana 18, un assetto produttivo che nonostante i profondi elementi di squilbrio 
l’avrebbe caratterizzata per un lungo periodo.
Fattori diversi pesarono sui successi relativamente significativi che l’agricoltura 
sarda colse in questo qundicennio, alcuni strettamente legati alle contemporanee 
vicende dell’economia nazionale, altri di natura endogena. Prima di tutto lo svi­
luppo demografico che in Sardegna, sin dagli ultimi decenni dell’ottocento, aveva 
assunto ritmi significativi. Tra il 1881 ed il 1901 ad un notevole aumento della 
popolazione complessiva aveva corrisposto un adeguato sviluppo degli attivi in 
agricoltura (da 166.000 a 202.000), uno sviluppo che modificava notevolmente un 
rapporto tradizionalmente sfavorevole tra risorse umane e terra utilizzabile. Con 
l’inizio del secolo — superate se non le strozzature di fondo almeno le circostanze 
particolari che avevano resa estremamente dura la crisi dell’ultimo ventennio — la 
maggior disponibilità di manodopera agricola sollecitava un’estensione delle colture. 
Questa l’ipotesi nelle sue linee generali. Certamente la dinamica del rapporto tra 
terre coltivate e pascolo dovette articolarsi in maniere diverse a seconda delle zone: 
se non mancarono i casi in cui il bestiame si riversò sulle terre coltivate e ne 
sfruttò la degradazione (nella Nurra secondo Lei-Spano vaste estensioni di vigneto 
rovinate dalla fillossera furono trasformate in pascolo 19) i dati a nostra disposizione 
sembrano far escludere la possibilità che, a partire dal 1900, lo sviluppo della zoo­
tecnia sia avvenuto nel complesso a spese delle coltivazioni. Pare invece più pro­
babile che, nel periodo 1900-1915, l’aumento del numero dei capi sia stato otte­
nuto attraverso una utilizzazione più intensiva dei pascoli esistenti e che nuove 
terre, sino ad allora marginali rispetto alle stesse possibilità di pascolo brado, siano 
state guadagnate all’allevamento nel corso di questi anni.
D ’altra parte il primo quindicennio del secolo fu un periodo di alti prezzi per il 
grano. Se è vero — come si è scritto20 — che il dazio sul grano favorì maggior­
mente la grande cerealicoltura capitalistica della pianura padana, occorre sottoli­
neare come anche in Sardegna, dove pure la produzione cerealicola costituiva l’asse 
centrale su cui la piccola azienda contadina basava la sua economia di sussistenza, 
la produzione reagì positivamente al migliorato regime dei prezzi.
Ma, al di là delle vicende doganali che interessarono direttamente solo quella parte 
della produzione agricola inserita in un circuito mercantile, altri fattori sembrano 
influire su un’area più vasta:
a) un certo progresso delle tecniche di lavorazione che, se pure non misurabile in 
termini di meccanizzazione e chimizzazione (anche se in quest’ultimo campo non 
mancarono segni di rinnovamento21), determinò un considerevole balzo in avanti 
nella produttività cerealicola. Secondo alcune testimonianze di contemporanei il 
tradizionale aratro sardo — che aveva dominato incontrastato il panorama delle

ls Per una valutazione complessiva delle vicende dell’agricoltura italiana in età giolittiana si 
veda Giuseppe orlando, P rogressi e  difficoltà dell'agrico ltu ra  in L o  sviluppo econom ico in Ita lia  
a cura di Giorgio f u à  voi. I li, Milano, 1969 e ester Fano, P rob lem i e difficoltà d e ll’agrico ltu ra  
ita lian a  f ra  le due guerre  in « Quaderni Storici », 1975, n. 29-30.
IS G.M. lei-spano, P olitica an n on aria, cit., p. 167.
20 Cfr. E. Fano, P rob lem i e d ifficoltà d e ll’agrico ltu ra  ita lian a , cit. p. 471 e G. fo risin i, Produzio- 
zione e d isponib ilità del fru m en to , cit. p. 513.
21 g .m . l e i-spano, L a  questione sard a , cit., p. 327. Solo i perfosfati, usati prevalentemente nella 
cerealicoltura, hanno in provincia di Cagliari una certa diffusione a partire dai 1909. La media 
di consumo annuo per il periodo 1909-1920 è di q.li 50.666. Il consumo di concimi azotati e 
potassici è, per questo periodo, del tutto irrilevante.
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campagne sino agli ultimi decenni dell’ottocento — cominciò all’inizio del secolo 
ad essere sostituito con l’aratro in ferro22.
b) la creazione di una struttura di assistenza tecnica (cattedre ambulanti di agri­
coltura, la scuola speciale di enologia a Cagliari, i consorzi antifillosserici) che, pur 
non avendo la capillarità di istituzioni consimili dell’Italia settentrionale, mostrò 
di poter avere un impatto significativo su una realtà estremamente arretrata23.
c) lo sviluppo proprio in questo periodo del credito agrario che parve perlomeno 
ridurre l’importanza che aveva avuto sino ad allora nelle campagne sarde l’usura. 
È forse questo il fattore più importante nello spiegare i positivi avvenimenti di que- 
to periodo. Pur non potendosi condividere la valutazione ottimistica di Lei-Spano 
che considerava negli anni del primo dopoguerra l’usura praticamente sparita dalle 
campagne sarde24, vi sono chiari sintomi, all’inizio del secolo, di un certo miglio­
ramento della situazione. Le espropriazioni per subaste esattoriali, causate in mas­
sima parte dal mancato pagamento di quote d’imposta minime, registrarono un 
sensibile regresso: da una quota di 812,7 per ogni centomila abitanti nel 1888 (408,5 
nel 1891 e 563,4 nel 1893, di gran lunga i valori più alti del Regno), si passò nel 
1908-12 ad una media di 119 25.
L ’andamento per molti aspetti positivo delle produzioni agricole e zootecniche non 
deve però indurre a trascurare gli elementi di profonda debolezza insiti nell’assetto 
produttivo configuratosi. I lavori di rilevazione catastale svoltisi alla fine del periodo 
considerato ci forniscono per grossi aggregati, gli elementi per tentarne una valu­
tazione complessiva:

TAB. 2 - Ripartizione del territorio delle principali categorie di terreni secondo le risul­
tanze generali del catasto agrario.

superficie agraria % sulla superficie agraria
e forestale e forestale

Estensione % sulla Terr. Prati Vign. Boschi
totale superficie semin. e pasc. oliv. e

territor. perman. frutt. castagn.
Provincia di Cagliari 1.292.254 96,3 29,0 60,4 4,3 6,3
Provincia di Sassari 1.040.192 97,5 33,5 61,5 1,7 3,3
Sardegna 2.332.446 96,9 30,6 61,2 3,2 5,0
Regno 26.397.554 92,1 49,3 27,8 5,3 17,6
(Fonte: ASI, 1913).

22 A giudizio di G. scano, L a  co ltura del frum en to , cit., p. 16 all’inizio del secolo in Sardegna 
l’aratro « razionale » cominciava a sostituire quello a chiodo. Della stessa opinione g .m . l e i-spano, 
L a  questione sard a , cit. p. 330. Per Giulio  angioni, S a  L a u re ra , Cagliari, 1976, p. 145 « Gli 
aratri in ferro sono stati introdotti nella Sardegna meridionale già nei primi anni del secolo 
e negli ultimi anni del secolo scorso, ma una diffusione massiccia e prevalente si ha solo dopo 
la prima guerra mondiale ».
23 Cfr. in proposito g. valenti, L 'I ta lia  agrico la , cit., pp. 112-124.
24 g .m . l e i-spano, L a  questione sard a , p. 324. Sull’usura in Sardegna cfr. anche v. chessa  
in A tti del prim o convegno del popolo sard o , Roma, 1914, pp. 103-112.
25 g .m . l e i-spano, L a  questione sard a , cit., p. 316. Dello stesso autore un giudizio estrema- 
mente positivo sull’azione svolta in questo periodo dalle casse ademprivili, « dacché — scrive — 
esse elargendo agli allevatori e agli agricoltori volenterosi denaro a buon mercato, come mai 
se ne era visto l’esempio a poco a poco li hanno messi in condizione di fare delle trasforma­
zioni agrarie e di costituirsi un allevamento con lunghi termini di respiro; senza di che non 
sarebbero potuti riuscire in tale intento. Di tutti i benefici portati finora dalla legislazione 
speciale sull’isola, questo è senza dubbio il maggiore [ . . . ] » .  p. 323.
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La netta prevalenza del pascolo rispetto al seminativo, insieme allo scarso peso 
delle colture legnose, sembrano caratterizzare la Sardegna rispetto alle medie na­
zionali e, ciò che più interessa, anche a quelle meridionali. Il pascolo permanente 
(sotto questa voce sono comprese anche le terre che nel catasto del 1929 saranno 
classificate come « incolti produttivi ») ha un’estensione che non trova riscontro in 
altre zone dove l’allevamento brado assume un ruolo certamente importante (nel 
Lazio ed in Calabria supera appena il 25 per cento). Le colture legnose ricoprono 
un’area che è nettamente la meno estesa di tutto il meridione. Un’altra notazione 
risulta importante: la fortissima incidenza che il « riposo pascolativo » assume 
all’interno dell’area delle terre seminate rivela, anche in questo settore dove per 
altro l’allevamento è in generale subordinato all’agricoltura integrandosi ad esso 
secondo cicli di rotazione arcaici, un livello di utilizzazione del suolo estremamente 
basso26.
Sono dati questi che, pur necessitando di un’ulteriore articolazione, confermano 
come, alla fine di un periodo per altri versi ricco di trasformazioni, la sproporzione 
tra terre a pascolo e terre soggette invece a coltura risultasse il dato di fondo della 
situazione delle campagne sarde. Per di più il passaggio da un’economia largamen­
te fondata sull’autoconsumo a forme più estese di mercantilizzazione27 — una 
versione su scala ridotta di un processo che investiva tutto il paese — creò ulte­
riori difficoltà a tutta una fascia di piccole aziende che, pur ai margini del mercato, 
furono toccate dal generale aumento dei salari e dei prezzi28. Alla luce di questi 
avvenimenti trova una spiegazione la scomparsa tra i censimenti del 1901 e del 1911 
di più di 30.000 piccoli contadini (conduttori di terreni propri in prevalenza ma 
anche mezzadri ed affittuari29), gran parte dei quali andarono ad allargare le fila 
del bracciantato, mentre una significativa minoranza si divise tra le nuove possi­
bilità occupative offerte dall’industria mineraria e l’emigrazione30.
Nonostante i progressi della cerealicoltura ed i segni di ripresa mostrati dalle col­
ture legnose, nonostante un certo sviluppo in agricoltura di investimenti pubblici

26 Secondo i dati forniti dallo Zattini, L a  potenzialità  attu ale  del fru m en to , cit-, p. 571 l’esten­
sione dei « riposi » sul totale dei seminativi è in Sardegna, nel dodicennio 1909-1920, di circa 
415.000 ettari.
27 Un indice significativo di questo processo è dato dall’andamento degli scambi commerciali 
con il Regno e con l’estero. Riportiamo i numeri indici relativi alla provincia di Cagliari:

1890-99 1900-05 1909-12
Importazioni (media annua) 100 106 193
Esportazioni (media annua) 100 117 133
(Fonte: elaborazioni da G. dettori, Il m ovim ento econom ico della provincia di C agliari cit., 
tav. LII)
28 l u ig i camboni, D ella  correlazione tra a lcun i fenom eni econom ici e la  crim inalità, Cagliari,
1913, p. 311 calcolava che tra il 1900 e il 1912 si avesse un aumento dei salari dei braccianti 
e dei pastori rispettivamente del 26 e del 28 per cento. Nello stesso lasso di tempo si aveva 
anche un significativo aumento dei prezzi al consumo; a questo proposito Camboni sottoli­
neava la funzione trainante svolta dal prezzo del formaggio; calcolava infatti che, fatto a
100 il livello dei prezzi al dettaglio del 1900, nel 1912 essi fossero saliti a 131 per quel com­
plesso di prodotti (farina, pane, granoturco, fave, fagioli, patate, lardo, vino) nei confronti
dei quali lo sviluppo dell’industria cesearia aveva influito solo indirettamente e a 149 per i pro­
dotti dell’allevamento (latte, formaggio, carne bovina, ovina, suina); cfr. tav. IV.
22 Cfr. la tabella n. 7.
30 II movimento migratorio verso i paesi esteri raggiunse in questo periodo valori relativa­
mente alti. Se nel 1891-1900 abbiamo una media annua di 660 espatri, questa sale bruscamente 
a 5.657 nel 1901-1910, per raggiungere la punta più alta nel 1911-14 con 8.029 emigrati al­
l’anno. Occorre tuttavia sottolineare come, a causa della scarsa densità demografica e del­
l’isolamento della Sardegna rispetto ai centri di partenza dei grandi flussi migratori, il feno­
meno si mantiene sino agli anni del secondo dopoguerra su indici nettamente inferiori a
quelli delle altre regioni meridionali. Per i dati si veda il C om pendio statistico  della reg ione 
sa rd a , Cagliari, 1951, tav. 38 e 39.
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e privati31, la dinamica imposta all’allevamento ovino dal processo di commercia­
lizzazione si dimostrava più forte della tendenza manifestatasi ad un’estensione del­
l’area coltivata. Tutto questo avveniva senza che l’insediamento dei caseifici ap­
portasse un progresso negli ordinamenti economico-sociali che dominavano la pa­
storizia sarda. Le forme tradizionali dell’allevamento ovino — basate sulla transu­
manza nelle zone interne dell’isola laddove costituiva l’attività di gran lunga pre­
valente e su forme arretratissime di rotazione delle colture dove si intrecciava con 
la agricoltura — non solamente non subirono alcun progresso ma furono addirit­
tura rafforzate32. L ’aumento del prezzo del latte, attraverso un meccanismo che 
agganciava il fitto delle terre a pascolo al prezzo del formaggio, determinò una 
forte crescita della rendita che gravava sui pascoli. Se in un primo tempo lo svi­
luppo complessivo delle colture sembrò non soffrirne, più tardi — come vedremo 
— vaste aree situate su un’incerta e mobilissima zona di confine tra terre a pa­
scolo e terre lavorate furono attratte spesso definitivamente nell’orbita dell’alleva- 
mento.
Il fenomeno non era certo nuovo, avvenimenti recenti tuttavia gli davano una di­
versa configurazione. Mentre si consolidava la tradizionale divaricazione di inte­
ressi tra agricoltura e pastorizia, contemporaneamente si stabiliva tra loro un rap­
porto di complementareità. La pastorizia, investita da un impetuoso processo di 
commercializzazione, trovò nella debolezza dell’agricoltura la possibilità di espan­
dersi senza mutare sostanzialmente i suoi ordinamenti produttivi. D’altra parte 
ogni trasformazione dell’agricoltura, che pure alcune nuove condizioni determinatesi 
nel primo decennio del secolo avrebbero forse reso possibile, fu frenata dall’altissi­
ma rendita fornita da pascoli. Si perpetuava il circolo vizioso che aveva segnato 
la storia agraria sarda; un elemento « moderno », la produzone industriale del for­
maggio, contribuiva a chiudere questo circolo33.

Rapporti agricoltura pastorizia e politica agraria del fascismo

Gli anni della guerra ed il dopoguerra furono segnati in Sardegna da un vasto 
movimento di accesso alla proprietà terriera — ma anche di ritorno ad essa per 
molti di coloro che ne erano stati privati nel primo decennio del secolo — da parte 
di ampi settori del mondo contadino. Che siano stati i braccianti ad esserne prota­
gonisti è perfettamente leggibile, per quanti dubbi si possano avere sull’attendibilità 
di questi dati, attraverso il raffronto tra i censimenti del 1911 e del 1921. Data una 
sostanziale stabilità del complesso della popolazione attiva agricola appare chiara­
mente la brusca modificazione della stratificazone interna del settore. I « conduttori 
di terreni propri » passavano infatti da circa T ll per cento del 1911 al 27 per cento 
del 1921, mentre i lavoratori salariati (giornalieri ed obbligati) scendevano dal 58,2 
al 42,7 per cento 34.

31 Cfr; in proposito gaetano seg h etti, L a  m an od opera agrico la  e la  colonizzazione della S a r ­
degna, Roma, 1929, p. 116 e seg.
32 Questo per gli aspetti più generali dell’ordinamento produttivo. In realtà alcune trasfor­
mazioni — la cui ampiezza è per altro difficile da valutare allo stato attuale della ricerca —- 
vi furono. « La maggiore richiesta di latte e la conseguente moltiplicazione degli ovini inverte 
infatti il rapporto tra pascoli comunali e pascoli privati. Dopo l’intervento dell’industria i 
pascoli comunali diventano di importanza marginale; la maggior parte dei pascoli deve essere 
trovata fuori dal comune, nelle terre di proprietà privata, nelle pianure lontane che divengono 
meta della transumanza di massa », ignazio pirastu , I l  banditism o in Sard egn a , Roma, 1973, p. 65.

Si vedano in proposito, Gerolamo so tgiu , L o tte  soc ia li e  politiche nella  Sard egn a  con­
tem poranea, Cagliari, 1974, pp. 142-143 e i. pira stu , Il ban ditism o, cit., pp. 62-69.
3* Si veda la tabella n. 7.
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La monografia dedicata alla Sardegna dell’Inchiesta sulla piccola proprietà forma­
tasi nel dopoguerra35 chiarisce solo per alcuni aspetti l’articolazione interna del 
fenomeno. Essa infatti non fornisce i dati complessivi relativi all’estensione delle 
terre passate ai nuovi proprietari, alle classi sociali maggiormente interessate, alle 
trasformazioni colturali che ne derivarono. L ’analisi venne infatti condotta dagli au­
tori solo per quelle zone dove il processo di formazione di nuove proprietà aveva avu­
to maggior rilievo36. È però importante sottolineare come queste presentassero ca­
ratteristiche abbastanza simili: il Campidano di Cagliari, il colle-piano del Flumen- 
dosa, l’Oristanese, la zona di Guspini, l’agro sassarese erano caratterizzati da un’agri­
coltura promiscua di piante erbacee e colture legnose alla quale era associato (ma in 
posizione subordinata) l’allevamento del bestiame. Relativamente a quest’area trova­
no perfetta conferma i dati censuari: i braccianti furono i principali beneficiari dei 
paesaggi di proprietà grazie al livello dei salari relativamente favorevole di cui 
avevano goduto durante la guerra, mentre a vendere furono soprattutto ceti piccolo­
borghesi (esercenti, impiegati, commercianti) non direttamente impegnati in atti­
vità agricole. Da questi elementi, come anche dal fatto che le zone pastorali non 
furono se non marginalmente interessate al fenomeno, si trae l’impressione che, al­
meno in Sardegna, non ci si trovi di fronte ad un attacco alla grande proprietà 
quanto ad un processo di ulteriore polverizzazione fondiaria, localizzata in modo 
particolare là dove la proprietà si presentava già come molto frazionata.
Le caratteristiche assunte dallo scontro sociale che investì le campagne dell’isola 
in questo periodo possono servire a spiegare l’area sulla quale insistè l’incremento 
delle piccole proprietà ed il suo livello relativamente modesto (in particolare se 
raffrontato ad altre regioni meridionali quali la Sicilia e la Calabria). Le lotte dei 
contadini — di ben altre proporzioni rispetto all’immagine che di esse ci ha con­
segnato la statistica ufficiale37 — non sempre poggiarono su forme organizzative 
adeguate all’obiettivo dell’accesso alla proprietà della terra, mentre i pastori, più 
dei primi a contatto con una realtà dominata dalla grande proprietà, si mostra­
rono maggiormente interessati alla proroga dei contratti d’affitto che all’acquisto 
dei pascoli.
D’altra parte la pressione esercitata dall’allevamento, in continua espansione, to­
glieva alla proprietà di nuova formazione la possibilità di operare, come era avve­

35 Francesco passino  - Giovanni sirotti, In ch iesta su lla  p icco la p roprietà co ltivatrice fo r ­
m atasi nel dopogu erra , voi. XXI, Sard egn a, INEA, Roma, 1935.
36 Relativamente alle zone esaminate fu accertato un incremento dell’area della piccola pro­
prietà coltivatrice di circa 2.200 ettari cosi distribuito: 1820 ettari nella provincia di Cagliari e 
380 in quella di Sassari. Non furono riscontrate nella provincia di Nuoro zone dove il fenomeno 
assumesse dimensioni considerevoli. In ch iesta, cit., p. 89.
37 Secondo i dati statistici riportati dal Serpieri nel 1919 gli scioperanti del settore agricolo 
furono in Sardegna Io 0,02 per cento rispetto al totale nazionale. Per gli anni immediatamente 
successivi non risultano scioperi. Arrigo serpier i, L a  guerra  e le classi ru ra li italiane, Bari, 1930, 
p. 271. Se scioperi agrari e occupazioni di terre furono fenomeni sporadici, occorre sottolineare 
che lo scontro sociale raggiunse ugualmente nelle campagne punte molto alte. Si veda in pro­
posito il quadro particolareggiato offerto da salvatore sec h i, D op ogu erra  e fasc ism o  in S a r­
d egn a, Torino, 1969. Forme articolate di organizzazione (che trovarono nello sviluppo di un 
vasto movimento cooperativo la loro espressione più avanzata), episodi di ribellione collettiva 
(moti annonari e assalti ai municipi) si intrecciarono con strumenti di lotta più arcaici. 
« Nell’isola — scrive S. Sechi — dinanzi al rifiuto dei proprietari di concedere la terra alle 
cooperative agricole costituite dai reduci, si registrano veri e propri conflitti. La carica di ag­
gressività e di odio si scarica in atti di bestialità caratteristici dell’arretratezza delle lotte so­
ciali in Sardegna: danneggiamenti, incendi, furti, grassazioni, abigeato, sgarrettamenti [...] ». 
D op ogu erra  e fasc ism o , cit., p. 163.
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nuto in altre regioni, trasformazioni che andassero nella direzione dell’acquisizione 
di nuove terre alle colture.
Questa linea di tendenza si era già manifestata durante la guerra quando il pa­
trimonio zootecnico, pur in circostanze non del tutto favorevoli avendo il go­
verno operato delle requisizioni su larga scala di bestiame a prezzi inferiori a quelli 
praticati nel resto del paese3S, riusciva a mantenersi su livelli molto alti. Contem­
poraneamente si registrava un forte decremento delle aree soggette a coltivazione. 
Certo la restrizione dell’area coltivata a frumento e del vigneto (che furono i settori 
maggiormente colpiti) era anche legata alle particolari condizioni del periodo: l’as­
senza dalle campagne di una gran parte degli addetti all’agricoltura, difficilmente 
sostituibili da una manodopera femminile tradizionalmente assente dai momenti 
chiave del ciclo di lavorazione, non trovò in Sardegna alcuna compensazione nel 
progresso della meccanizzazione agraria. Come è noto lo stato intervenne massic­
ciamente in questo campo; tuttavia alla fine della guerra delle 6.850 trattrici im­
portate dal servizio di motoaratura di stato solo 27 erano in Sardegna mentre, ad 
esempio, l’Emilia e la Puglia ne ebbero rispettivamente 1.080 e 28038 39.
Gli anni successivi avrebbero però mostrato come l’andamento divergente di agri­
coltura e pastorizia si inserisse, più che nel quadro delle condizioni particolari create 
dalla guerra, all’interno di un processo di più lungo periodo. Risulta importante a 
questo proposito l’esame di alcuni tra i più importanti settori agricoli:

TAB. 3

Frumento Uva a colt. Olive a colt.
specializzata specializzata

Valori medi annui delle superfici (migliaia di ettari)
1909-14 218,3 48,2 15,7
1915-20 178,9 38,6 15,6
1923-26 164,2 (1922-26) 30,2 16,4

Valori medi annui della produzione (migliaia di quintali) 
1909-14 1.738 1.144 208
1915-20 1.565 567 300
1923-26 1.570 (1922-26) 641 276

Valori medi annui delle rese (quintali per ettaro)
1909-14 8 23,7 13,2
1915-20 8,7 14,6 19,2
1923-26 9,6 (1922-26) 21,2 16,8
(Fonti: Giu seppe  zattini, L a  poten zialità  a ttu a le  d e lla  produzione d e l fru m e n to ; L a  p rod u ­
zione d e ll’uva e del vino, cit.; L a  produzione delle o live e d e ll’o lio , cit.; ASI., anni vari).

Tutto il periodo 1914-1925 è segnato da una generalizzata restrizione delle aree 
coltivate. Nel caso del vigneto e del frumento si accentua negli anni post-bellici; 
per le fave e per l’orzo, pur non potendo utilizzare una serie continua di dati, quelli 
a nostra disposizione lasciano ipotizzare un andamento non molto diverso40. Solo 
nel caso dell’oliveto — per il quale è però da tener presente la natura particolare 
dell’insediamento che rende più problematico ogni processo di riconversione -— 
si assiste ad un leggerissimo progresso. Riguardo alle rese è particolarmente note-

38 Si veda in proposito g .m . l e i-spano, L a  Sard egn a econom ica, cit., pp. 53-73.
39 Cfr. Alberto cadeddu - Stefano lepre - Francesca Socrate, R istagn o  e sviluppo n ella  ag ri­
co ltura italian a, 1918-1939 in « Quaderni Storici », 1975, n. 29-30, p. 502.
49 Le fave passano dai 31.900 ettari del 1913 (Vinelli, Un cinquantennio  cit.), ad una esten­
sione media annua di 30.200 ettari per il periodo 1909-1920 e a 28.600 per il 1924-28 (g . alivia, 
Econ om ia e popolazione della Sard egn a settentrionale, Sassari, 1931, p. 95).
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vole quella del frumento che, grazie anche al passaggio al pascolo dei terreni meno 
produttivi, arriva nel dopoguerra ad una media non distante da quella nazionale. 
L a  restrizione delle colture, sembra ragionevole ritenere, non nasceva quindi dal 
meccanismo tradizionale per cui ad un cattivo raccolto succedeva la contrazione 
dell’area seminata, quanto da una tendenza espansiva sempre più accentuata del­
l’industria casearia e, di conseguenza, dell’allevamento ovino. L a  lacerazione degli 
instabili equilibri che avevano caratterizzato le campagne sarde per tutto il primo 
quindicennio del secolo aprivano la strada ad una fase in cui l’allevamento, supe­
rato il limite delle possibilità offerte dall’estensione dei pascoli, trovava nell’area sot­
toposta a coltura il terreno per un’ulteriore espansione.

Gli anni del dopoguerra furono anni particolarmente felici per la produzione 
casearia sarda che, nel clima euforico determinato dalla continua ascesa dei prezzi, 
aveva confermato i suoi legami col mercato internazionale ed in particolare con 
quello statunitense. L a  struttura molto rigida che il flusso delle esportazioni aveva 
assunto (il mercato statunitense assorbiva negli anni venti la quasi totalità del pe­
corino di tipo romano esportato) rendeva il settore caseario estremamente sensi­
bile ad ogni variare della congiuntura internazionale. Sotto questo profilo le diffi­
coltà del 1923-24, quando alcuni tentativi di inserimeno sul mercato americano da 
parte di produttori italiani e stranieri di un tipo di formaggio a basso costo con 
caratteristiche simili al pecorino prodotto in Sardegna avevano immediatamente de­
terminato una crisi di sovrapproduzione41, assumevano il significato di un campa­
nello d’allarme che metteva in luce alcuni elementi di debolezza di un’attività com­
merciale e produttiva che pure viveva momenti di grande floridezza.

Anche al riguardo dei rapporti con il mercato le divaricazioni di interessi tra i due 
settori cardine dell’agricoltura sarda -— cerealicoltura e pastorizia —  era andata ac­
centuandosi nel corso degli anni. Mentre la prima era orientata verso l’autocon­
sumo o, al più, verso il mercato interno, la seconda risultava decisamente proiet­
tata verso quello internazionale. Distinzione non da poco questa se pensiamo a quali 
effetti ebbe sull’agricoltura italiana prima la rivalutazione monetaria del 1927 poi, 
in misura più ampia, la crisi internazionale del 1930-34. « Le importazioni agri­
cole —  si è scritto in proposito —  cadono più del totale delle importazioni; e le 
esportazioni agricole cadono molto meno del totale delle esportazioni [ .. .] .  Ciò si­
gnifica che allo scopo di mantenere l’indispensabile flusso delle importazioni delle 
materie prime [ ...]  si è spinta l’esportazione dei prodotti agricoli malgrado la scarsa 
recettività dei mercati internazionali, eliminando per quanto era possibile quasi 
del tutto le importazioni alim entari42».
Sono i riflessi di questa scelta di politica economica che hanno, a nostro giudizio, 
larga parte nel determinare in Sardegna l’intreccio di rapporti tra settore agricolo e 
pastorale del corso degli anni trenta. L a  caduta dei prezzi dei prodotti agricoli 
seguita a « quota novanta » costituisce infatti il punto di partenza di una inversione 
di tendenza che si preciserà meglio nel decennio successivo: l’industria casearia, ed 
in misura maggiore l’attività zootecnica, entrano in una grave crisi; contempora­
neamente -— secondo un meccanismo che abbiamo già visto operare, anche se in 
direzione opposta —  si assiste ad un notevole allargarsi della superficie coltivata 
a  f r u m en to  e della coltura delle fave ad essa strettamente correlata. Significativo 
il fatto che, tra le principali colture, solo l’oliveto e il vigneto (anch’essi parte in­
tegrante di quella agricoltura d’esportazione che doveva pagare il prezzo più pe­
sante della crisi) non partecipino, se non in misura limitatissima, della generale e- 
spansione dei terreni coltivati;

41 Cfr. in proposito s. sechi, D op ogu erra  e fasc ism o , cit., pp. 444-451.
42 E. FANO, P rob lem i e vicende d ell’agrico ltu ra  ita lian a , cit. p. 483.
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TAB. 4

Frumento Fave Uva a coltura Olive a coltura
specializzata specializzata

Valori medi annui delle superfici (migliaia di ettari)
179 29,9 30,9 15,8
219,7 44,3 32,3 18,8

Valori medi annui della produzione (migliaia di quintali)
1.514 260,6 757,4 190,2
1.820 430,6 770,4 278,2

Valori medi annui delle rese (quintali per ettari)
8,5 8,7 24,5 ! 12
8,3_____________ 9/7___________ 25,8 14,8

(Fonte: ASI, anni vari).

Diversi fattori concorrono a spiegare i successi della cerealicoltura. Primo fra 
tutti il fatto che il prezzo del frumento, attraverso tariffe doganali sempre più 
alte, venga praticamente sottratto alla influenza del mercato internazionale e si 
mantenga quindi su livelli relativamente elevati43. D ’altra parte vanno considerati 
gli effetti particolarmente vistosi che assunsero in Sardegna gli interventi gover­
nativi collegati alla battaglia del grano. Come abbiamo visto nelle pagine preceden­
ti tra i fattori positivi che avevano reso possibile un qualche progresso dell’agri- 
coltura sarda all’inizio del secolo, mancavano quasi completamente fertilizzanti 
e macchine agricole; mentre gli anni della guerra ed il dopoguerra non avevano 
portato alcuna novità sostanziale, coll’inizio della battaglia del grano —  come mo­
stra la tabella sottostante —  l’isola aveva compiuto un passo avanti sgnificativo, se 
non in assoluto, almeno relativamente al suo recente passato:

TAB. 5 - M acch in e agrico le  presen ti e fertilizzan ti co n su m ati nella p rov in cia  d i C agliari.

Trattori Trebbiatrici Seminatrici Sarchiatrici
1922-23 12 50 150 —
1928-29 149 145 500 18

Fosfatici (quintali) Azotati (quintali)
1922-23 86.144 680
1928-29 184.000 7.983
(Fonte: « L ’agricoltura sarda », febbraio 1930).

Una serie di facilitazioni, in particolare d’ordine creditizio, furono concesse a 
quelle aziende che allargassero in questo senso la loro disponibilità di fattori pro­
duttivi. L a  spinta alla meccanizzazione si concentrava nella produzione granaria,

1927-31
1932-36

1927-31
1932-36

1927-31
1932-36

11 continuo aumento del dazio doganale fece si che, in questi anni, il prezzo del frumento 
variasse in quasi completa indipendenza dal mercato internazionale. 11 fenomeno è reso evi­
dente dalla tabella elaborata dal Bandini che mette a confronto il prezzo del grano in Italia 
con quello sul mercato internazionale:
N um eri indici dei prezzi del gran o  in Ita lia e su i m ercati esteri

1924 1927 1930 1933 1936 1939
Grano Italia (base Milano) 100 175 131 102 120 148
Corsi esteri
(base Winnlpeg e Chicago)

100 150 t 96 44 44 35

Dazio doganale — 33 52 75 75 75
(lire al q.le)
(Fonte: Mario bandini, C onseguenze e problem i d ella po litica dogan ale  p er l ’ag rico ltu ra  ita ­
lian a  in Ministero per la Costituente, R ap p o rto  a lla  C om m issione E con o m ica , A grico ltu ra , II, 
A ppendice a lla  R elazion e, Roma, 1946, p. 403).
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dove al 1928 —  secondo i dati riportati dall’A liv ia* 44 — circa il 15 per cento delle 
terre coltivate a grano venivano trebbiate a macchina. Un ruolo importante nella 
direzione della espansione delle terre coltivate a frumento (che si accompagnò ad 
una sostanziale stabilità delle rese) assunse l’esplusione di addetti dalla pastorizia, ed 
in parte anche dall’industria m ineraria45 46, che allargò la disponibilità di mano 
d’opera.

Un quadro diverso emerge dall’esame del settore zootecnico. Gli indici più signi­
ficativi descrivono i contorni di una crisi di vaste proporzioni nel corso della quale 
il patrimonio ovino subiva un depauperamento che lo portava dai 2.054.138 capi 
del 1930 a 1.777.240 del 19364é. Quanto all’esportazione del pecorino se è vero 
che il dato nazionale relativo alle quantità fisiche si mantiene abbastanza alto, l ’en­
tità della crisi47 và misurata attraverso il decremento dei ricavi m onetari48:

TAB. 6 - N u m e ri indici d e ll ’esportazion e  d i pecorin o

Anni 1926 1927 1928 1929 1930 1931 1932 1933 1934 1935 1936 1937 1938 1939
Quantità 100 88 116 84 97 96 98 74 80 97 72 87 80 92
Valore________ 100 100 121 82 82 63 67 43 37 50 40 60 55 68
(Fonte: elaborazioni da C en sim en to  in dustriale  1937. L ’in dustria  de lla  lav orazion e del la tte  
e de i p ro d o tti derivati, Roma, 1939; Banca d’Italia, L ’econ om ia ita lian a  n el sessen n io  1931- 
36 , Parte seconda, voi. I, Roma, 1938; A n n u ario  sta tistico  de lla  ag rico ltu ra  ita lian a , 1939- 
1942).

I prezzi realizzati sui mercati esteri decisamente superiori nel corso degli anni 
venti a quelli del mercato interno si attestano a partire dal 1931 ad un livello quasi 
costantemente inferiore49. L a  mancanza di un mercato interno sostituivo chiarisce

44 o. alivia, E co n o m ia  e popolazione, cit., p. 94. Nel 1928 la produttività dei circa 20.000 
ettari trebbiati a macchina è di circa 8,2 q.li per ha, più bassa quindi di quella del complesso 
dei terreni coltivati a frumento in Sardegna. Questo dato lascia ipotizzare un uso delle trebbia­
trici abbastanza diffuso, e comunque non concentrato sui terreni più produttivi. L ’impegno nel 
miglioramento delle sementi sembra invece riferirsi a terreni ad alta produttività; mancano in 
proposito dati complessivi, ma numerose inchieste compiute dai tecnici della Cattedra ambulante 
d’agricoltura di Cagliari riferiscono, a proposito dei terreni dove si utilizzano sementi « elette », 
di rese (tra i 20 e i 30 q.li per ettaro) assolutamente eccezionali per la Sardegna. Cfr. « La 
Sardegna agricola », organo della cattedra ambulante d’agricoltura di Cagliari nelle annate 
1930-1934.
45 La produzione piombo-zincifera subì nettamente gli effetti della crisi. In questo settore 
si ebbe un brusco calo della produzione e una ancora più decisa riduzione della occupazione 
(si scese tra il 1926 e il 1932 da 12.000 a 4.500 operai). L ’orientamento delle autorità — non 
sempre per altro coronato da successo — fu quello di incanalare verso l’agricoltura la mano­
dopera disoccupata. Si vedano in proposito i risultati dell’indagine di A. trombino, A vviam ento 
a l lavoro  agrico lo  dei d isoccu pati delle m iniere dell'lg lesien te  in F. passino  - G. sirotti, 
In ch iesta , cit.
46 La crisi dell’allevamento ovino ebbe dimensioni molto ampie su tutto il territorio nazio­
nale. Tra il 1930 e il 1936 il numero degli ovini passò da 10.268.000 capi a 8.862.000; il me­
ridione e le isole persero in questo lasso di tempo circa un milione di capi. Per i dati del 1936 
si veda l’aggiornamento al 1936 del censimento del bestiame del 19 marzo 1930 in ASI, 1937.
47 Non abbiamo potuto reperire una serie continua di dati relativi alla produzione e alla 
esportazione sarda del pecorino romano. L ’indagine statistica più accurata è per questo pe­
riodo il censimento industriale del 1937. Secondo le rilevazioni del censimento nel 1937 poco 
meno della metà del pecorino romano veniva prodotto in Sardegna; quanto alla parte del 
prodotto relativo agli esercizi industriali (escluse quindi le lavorazioni casalinghe e le aziende 
zootecniche transumanti), su un totale di 50.063 q.li, 48.556 (il 97 per cento) uscivano dai 
caseifìci sardi. Censimento industriale 1937, L 'in d u str ia  d e lla  lavorazione del latte  e dei p ro­
dotti d erivati, Roma, 1939, p. 122, 225.
4! Tutta l ’agricoltura d’esporatzione è caratterizzata in questo periodo da un andamento 
simile. Cfr. in proposito e . Fano, P roblem i e vicende d e ll’ag rico ltu ra  ita lian a, cit., pp. 482-484.
49 Questa inversione di tendenza appare chiaramente ad un confronto tra i prezzi all’ingrosso
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il perché della sostanziale tenuta della corrente d’esportazione anche in condizioni 
così difficili; solo con la svalutazione del dollaro, a partire dal 1933, (gli Stati Uniti 
continuano ad assorbire in questi anni circa il 90 per cento delle esportazioni di 
pecorino si registra un primo significativo decremento del loro volume fisico.

Gli scompensi legati alla crisi furono però ben più importanti di quanto le stesse 
cifre dimostrino. I contrasti tra pastori, proprietari terrieri e industriali del for­
maggio che l’alta congiuntura degli anni del dopoguerra era riuscita in qualche 
modo a sopire, scoppiarono apertamente. Le ostilità furono aperte dai caseifici a 
proposito del prezzo del latte. I contatti sino ad allora stipulati con i pastori erano 
stati prevalentemente a « prezzo chiuso » (conclusi cioè prima ancora che il latte 
fosse portato ai caseifici) e avevano permesso agli industriali di profittare piena­
mente della temperie inflazionistica dei primi anni venti; ora che l’inversione del 
ciclo li rendeva inadeguati ai loro interessi, fu imposto, anche attraverso la sospen­
sione degli anticipi ai pastori, un regime dei prezzi legato all’andamento della cam ­
pagna di vendita del formaggio 50 51.

L a  stessa inversione, anche se in direzione opposta, nell’orientamento dei proprie­
tari dei pascoli: se sino ad allora si era teso ad ancorare al mercato il livello della 
rendita, il sopravvenire della crisi spingeva verso la difesa della stabilità del fitto dei 
pascoli dalle oscillazione del prezzo del formaggio e del la tte52.

Allo stato attuale della ricerca non è facile ricostruire quali fossero le articola­
zioni dello scontro ma la vicenda della Federazione delle latterie sociali, nata nel 
1925 all’insegna del tentativo di rompere il monopolio commerciale degli indu­

e quelli, ottenuti dividendo i valori per le quantità esportate, all’esportazione:
Prezzi a ll ’ingrosso su l m ercato  nazionale e ricav i a ll ’esportazion e del pecorin o (lire a l q .le)
anni 1926 1927 1928 1929 1930 1931 1932
prezzi sul mercato 
italiano

1.350 1.362 1.179 1.243 1.189 1.123 1.125

ricavi 1.490 1.690 1.560 1.440 1.250 980 1.020
all’esportazione

anni 1933 1934 1935 1936 1937 1938 1939
prezzi sul mercato 1.026 656 867 1.122 1.050 1.041 1.104
italiano
ricavi 870 690 760 830 1.010 1.020 1.110
all’esportazione
(Fonte: elaborazioni da ISTAT, Som m ario  d i statistich e sto rich e ita lian e 1861-1955, Roma, 1958, 
Censimento industriale 1937, cit.)
50 Ancora negli anni trenta grandissima parte dell’esportazione di pecorino è indirizzata verso 
gli Stati Uniti; nel triennio 1936-1938 la quota media delle esportazioni di pecorino assorbita 
dal mercato americano è circa il 90 per cento del totale. Cfr. A n n u ario  statistico  d e ll’agrico l­
tura italian a, 1939-42.
51 Cfr. salvatore MANCONi, I l  m om ento attu a le  d e ll’ind u stria  ca se a r ia  in « L ’agricoltura 
sarda », 1931 e A. angeli, L ’attu ale  situazione della n ostra  produzion e zootecn ica  in « L ’agri­
coltura sarda », 1934. A  proposito delle forme che regolano le contrattazioni tra pastori e indu­
striali caseari si veda D. olla, I l  vecchio e il nuovo, cit., pp. 56-60. Anche durante la crisi del 
1920-21 e quella del 1923-24 l’orientamento degli industriali caseari era stato quello di conte­
nere i costi di produzione principalmente attraverso la riduzione del prezzo del latte comprato 
ai pastori. Cfr. s. sech i, D op ogu erra  e fasc ism o  cit., pp. 447-49.
52 Un’eco delle tensioni determinate dalla crisi dell’allevamento è presente su « Sardegna », 
un foglio del 1928 della propaganda clandestina comunista. « Il governo fascista — si legge — 
con la rivalutazione della lira ha ottenuto il ribasso forzato del bestiame e del grano. Il go­
verno fascista non impone il ribasso degli affitti. I piccoli proprietari, per il ribasso del be­
stiame, non possono fra fronte alle spese e devono vendere (se ci riescono) per pagare gli 
affitti ». Il testo del foglio clandestino è stato pubblicato da guido m e l is , Un episodio della 
propagan da clandestina del P C d ’I  in Sard egn a negli anni del fa sc ism o  in « Archivio sardo 
del movimento operaio contadino e autonomistico », 1974, n. 3, p. 205.
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striali caseari e fallita nel giro di pochi anni, è indicativa di quali fossero i rap­
porti di fo rz a 53 54. L a  stessa pubblicistica fascista fu in proposito estremamente espli­
cita: « Si ha un guadagno normale degli industriali, perdita dei pastori, tranquillità 
dei proprietari terrieri», scriveva nel 1931 « L ’agricoltura sard a» M. D ’altra parte i 
dati censuari relativi al 1931 ed al 1936 sono estremamente chiari nel mostrare come 
la pastorizia fosse sconvolta dal perdurare delle difficoltà. Più di 10.000 pastori 
abbandonarono in questo periodo l’allevamento ed il dato è tanto più notevole se 
si tengono presenti le caratteristiche di estrema rigidità della struttura occupazionale 
del settore, l ’alta incidenza dei salariati fissi rispetto a  quelli a  giornata e le difficoltà 
per gli addetti aH’ailevamento a trasformarsi in agricoltori.

Analisi degli occupati in agricoltura attraverso i censimenti

È  evidente quale parte importante possa avere all’interno del quadro che siamo 
andati descrivendo l ’analisi dei rapporti di produzione. Detto questo non si sfugge 
all’estrema difficoltà di una ricostruzione che comporta l ’utilizzazione di una massa 
di dati (bilanci aziendali, patti agrari, distribuzione della proprietà, rapporti con il 
mercato dei diversi tipi d’azienda) estremamente difficili da reperire in serie con­
tinue e che comunque necessitano di un’articolazione per zone agrarie omogenee. 
L ’esame dei censimenti della popolazione, pur prestandosi ad una serie di obiezioni 
relative alla rilevanza ed alla attendibilità dei dati, riteniamo possa costituire un 
utile punto di partenza per individuare, almeno sul lungo periodo, le più generali 
linee di trasformazione del quadro dei rapporti di produzione prevalenti nelle cam­
pagne sard e55.

Il noto studio del Vitali { L a  p o p o la z io n e  a t t iv a  in  a g r ic o l t u r a  a t t r a v e r s o  i  c e n s i­
m e n ti  i ta l ia n i , Rom a, 1968), individuando alcune delle cause che inficiano l’atten­

53 L a Federazione delle latterie sociali fu creata nel 1925 per tentare di rompere il monopolio 
degli industriali caseari sulla formazione del prezzo del latte consegnato dai pastori e sul 
processo di commercializzazione del pecorino. Un anno dopo la sua nascita la Federazione 
consociava 49 latterie sociali che coprivano circa un dodicesimo della produzione casearia 
sarda. Questa iniziativa determinò al suo sorgere un aumento del prezzo del latte di pecora 
ad uso industriale che, partito dalle latterie della Federazione, si estese a tutte le piazze 
dell’isola. In un primo periodo anche il monopolio commerciale di industriali e mediatori fu 
intaccato: i dirigenti della Federazione conclusero infatti importanti contratti con importatori 
americani. L a risposta degli industriali non tardò a farsi sentire e portò nel giro di pochi anni 
al fallimento della Federazione. Secondo la testimonianza di Paolo Pili (un ex dirigente sar­
dista che, passato al fascismo, fu « federale » di Cagliari sino al 1927) nella battaglia vinta dagli 
industriali fu decisivo l’appoggio delle autorità fasciste romane ed in particolare quella del se­
gretario del PNF Augusto Turati. Per la testimonianza di Pili, da cui l’iniziativa della crea­
zione della Federazione era nata, si veda il suo G ran d e cron aca, m inim a sto ria , Cagliari, 1946, 
in particolare le pp. 248-289. La vicenda interessò anche Gramsci il quale inviò a Emilio Lussu 
una lettera — questionario nella quale chiedeva informazioni sulle dimensioni economiche e 
sul significato politico dell’iniziativa di P. Pili. <( I caseari — rispondeva Lussu — hanno già 
sferrato l’offensiva e, forti di milioni renderanno impossibile all’on. Pili di mantenere l’impegno 
per il quantitativo stipulato. Il numero esiguo delle cooperative facilita ai grandi caseari l’acca­
parramento del formaggio dei pastori non organizzati. Essi d’altronde quest’anno eleveranno i 
prezzi e sicuramente lotteranno in concorrenza con la federazione. Perdita di cui si rifaranno 
facilmente dominando nettamente gli anni prossimi [...]. A questo si aggiunga che i con­
correnti caseari sono fascisti né più né meno dell’on. Pili e non sono quindi possibili i metodi 
di convincimento usati con gli avversari politici ». La lettera di Gramsci e la risposta di 
Lussu, ambedue del 1926, sono pubblicate in Antonio granisci, L a  costruzione del partito  com u­
n ista 1923-29, Torino, 1971, pp. 528-530.
54 s . manconi, I l  m om ento attu ale , cit.
55 Cfr. in proposito le osservazioni di franco de felic e , L ’agrico ltu ra  in terra di B a r i d al 1880 
a l 1914, Milano, 1971, pp. 284-288.
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dibilità dei censimenti per quanto riguarda gli addetti alFagricoltura, ci restituisce 
l’aggregato complessivo degli attivi in questo settore depurato dai fattori di distor­
sione più evidenti. Relativamente alla Sardegna le differenze tra cifre censuarie e 
cifre corrette (si veda la tabella successiva) non sono notevoli e permettono quindi 
di utilizzare i dati relativi alla stratificazione professionale, sui quali il Vitali non 
opera alcuna correzione, con maggiore garanzia sulla loro attendibilità. Anche re­
lativamente a questa tabella ci siamo serviti della aggregazione proposta dal Vitali 
operando una sola correzione allo schema da lui proposto. Questa riguarda la cate­
goria degli addetti all’allevamento: per il 1901, 1911 e 1921 essa viene inserita tra 
i « lav o rato ri» , mentre per il 1931 ed il 1936 (censimenti ai quali è presente una 
distinzione tra allevatori dipendenti ed indipendenti) i primi vengono inseriti tra i 
« lav orato ri»  ed i secondi tra gli «affittuari e conduttori di terreni a ltru i» . Ben si 
comprende come questo tipo di classificazione non presenti problemi particolari per 
la maggior parte delle regioni italiane dove gli addetti all’allevamento costituiscono 
una esigua minoranza, ma come esso presenti, limitatamente al caso della Sardegna, 
elementi notevoli di distorsione. Abbiamo modificato di conseguenza la tabella pro­
posta aggiungendo come categoria a parte quella degli addetti all’allevamento, di­
saggregando quindi i dati relativi dalle categorie nelle quali erano stati inseriti dal 
Vitali:

TAB. 7 - P rin cipali figure p ro fessio n ali in ag rico ltu ra  e n e ll ’a llevam en to  in Sard egn a .

Totale occupati in agric. all.
1901

201.270
1911

196.955
1921

205.835
1931

222.454
1936

224.983
caccia e pesca (dati Vitali) 
Totale occupati in agric. 201.809 193.285 200.457 210.955 213.047
caccia e pesca (dati censuari) 
Conduttori terreni propri 41.661 22.316 55.337 54.576 64.898
(dati censuari)
%  conduttori terreni propri 20,6% 11,5% 27,6% 25,8% 30,5%
sul tot. occup. in agric. etc. 
Affittuari, cond. terreni altrui 7.364 5.935 4.815 15.105 13.601
e assimilati (dati censuari) 
%  affittuari etc. sul totale 3,6% 3,0% 2,4% 7,2% 6,4%
occupati in agric. etc. 
Coloni parziari 15.408 8.024 9.152 18.735 20.622
(dati censuari)
% coloni parziari sul totale 7,6% 4,2% 4,6% 8,9% 9,7%
occupati in agric. etc. 
Lavoratori 99.995 112.635 85.651 81.873 83.580
(dati censuari)
% lavoratori sul totale 49,5% 58,2% 42,7% 38,8% 39,2%
occ. in agric. etc. 
Addetti all’allevamento 34.506 40.015 42.098 35.582 24.863
(dati censuari)
% addetti all’allevamento 16,9% 20,7% 21,0% 16,9% 11,7%
sul tot. occup. in agric. etc. 

L av o ra to ri agrico li dipendenti

Totale lavoratori
1901

99.995
1911

112.635
1921

85.651
1931

81.873
1936

83.580
(dati censuari) 
Lavoratori obbligati 24.037 8.191 2.779 6.564 9.012
%  lavoratori obbligati 24% 7,3% 3,2% 8,0% 10,8%
sul tot. dei lavoratori 
Lavoratori a giornata 72.818 79.724 100.550 72.659 72.230
% lavoratori a giornata 72,8% 93,0% 89,3% 88,7% 86,4%
sul totale dei lavoratori
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1901 1911 1921 1931 1936
Totale addetti aH’allevamento 
(dati censuari)

34.056 40.015 42.098 35.582 24.863

Addetti all’allevamento 
indipendenti

22.900 16.412

% degli indipendenti sul tot. 
addetti all’allevamenio

64,6 % 66,0%

Addetti all’allevamento 
dipendenti

12.592 8.451

%  dei dipendenti sul tot. 
degli addetti all’allevamento

35,4% 33,4%

Addetti aH’allevamento dipendenti 
a contratto annuo

10.568 7.122

%  dei dipendenti a contratto annuo 
sul totale dei dipendenti

83,9% 84,3%

Addetti all’allevamento dipendenti 
a giornata i

2.024 1.213

% dei dipendenti a giornata 16,1% 14,4%
sul totale dei dipendenti
(Fonti: elaborazioni su dati ornello vitali, L a  p o p o la z io n e  a t t iv a  in  a g r ic o ltu r a  cit. e 
C e n sim e n ti  d e lla  p o p o la z io n e , anni vari).

Analizzando le cifre percentuali una prima osservazione risulta importante. Sin dal 
1901 una forte polarizzazione caratterizza i rapporti di produzione del settore agri­
colo. Distinguendo gli occupati in agricoltura in due grosse categorie, quella degli 
indipendenti (conduttori di terreni propri, affittuari, coloni parziari) e quella dei 
dipendenti (lavoratori) i secondi hanno sino al 1921 un peso percentuale considere­
volmente superiore. Il rapporto si inverte nel 1931 e nel 1936, soprattutto attra­
verso l’aumento dei coloni e degli affittuari. Tuttavia la presenza di una larga fa ­
scia di lavoratori che con la terra hanno un rapporto precario rimane una costante 
della struttura dei rapporti sociali delle campagne sarde (i braccianti costituiscono 
al 1936 il 39,2 per cento degli occupati in agricoltura e nell’allevamento). Un fatto 
tanto più notevole se si considerano alcuni altri elementi:
a) all’interno della categoria degli indipendenti è costantemente presente una larga 
fascia di contadini —  sia conduttori di terreni propri che altrui —  per i quali rego­
lari erogazioni di forza lavoro in favore di aziende altrui rappresentano un indi­
spensabile complemento al reddito ricavato dalla conduzione di un fondo di ridot­
tissime proporzioni.
b) tra i lavoratori agricoli classificati come dipendenti cresce bruscamente tra il 
1901 e il 1911 il peso percentuale dei «g iornalieri» rispetto agli «ob b ligati» . Si 
tratta certamente di un processo legato al progressivo sfaldarsi del tessuto dei rap­
porti semi-servili all’interno dei quali si inscrive in Sardegna la figura del lavoratore 
a  contratto annuo; questo fenomeno segna però anche l’allargarsi di una condizione 
lavorativa caratterizzata da una cronica sottocupazione. A  proposito degli obbligati 
è comunque da sottolineare il fatto che, mentre quasi scompaiono nel 1921, si può 
riscontrare durante gli anni del fascismo una netta tendenza alla reintroduzione di 
questo tipo di rapporto contrattuale.
c) il mezzandro va considerato in Sardegna una sorta di compartecipante, più vicino 
quindi alla condizione del lavoratore salariato che a quella del colono dell’Italia 
centro-settentrionale.
Come abbiamo visto nelle pagine precedenti i conduttori di terreni propri presen­
tano, tra il 1901 e il 1921, fortissime oscillazioni. Appaiono invece più stabili nel 
periodo fra le due guerre quando passano dal 27,6 per cento degli occupati in agri­
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coltura e nell’allevamento del 1921 al 30,5 del 1936, un dato questo che ridimen­
siona decisamente la affermazione, spesso ripetuta dalla propaganda fascista anche 
a proposito della Sardegna, che la politica agraria governativa abbia favorito il raf­
forzamento della piccola proprietà. Questa tesi è ancora più apertamente messa in 
discussione dalla constatazione che la percentuale dei coltivatori-proprietari dimi­
nuisce tra il 1921 ed il 1931; a  riprova ciò della crisi —  già adombrata nell’inchiesta 
IN E A 56 —  delle nuove proprietà formatesi nel dopoguerra, in seguito alla rivalu­
tazione della lira.

Risulta invece tra il 1921 ed il 1936 un aumento notevole, sia in termini assoluti 
che percentuali, delle categorie intermedie (affittuari e coloni parziari). Un feno­
meno che, se pure deve essere visto alla luce della natura particolare in Sardegna 
del patto mezzadrile, configura una tendenza da parte dei proprietari —  già rile­
vata a proposito di altre regioni d’Ita lia57 —  a privilegiare di fronte alla crisi un 
tipo di rapporto contrattuale che permettesse meglio di assorbire, coinvolgendo i 
lavoratori in forme di compartecipazione, i riflessi negativi della generale caduta 
dei prezzi. Si può per altro ipotizzare che i circa 20.000 pastori (il 50 per cento degli 
addetti al settore zootecnico) che tra il 1921 e il 1936, ma con ritmo più accen­
tuato dopo il 1930, abbandonarono l ’allevamento, trovassero un più facile sbocco 
nel settore agricolo all’interno di queste categorie.

Riassumendo si può concludere che la « sbracciantizzazione » non fu realizzata 
in Sardegna: né in agricoltura dove i braccianti subirono tra il 1921 ed il 1936 una 
leggera diminuzione del loro peso percentuale, né neH’allevamento dove un con­
fronto tra il 1931 ed il 1936 sottolinea la notevole falcidia a cui furono sottoposti 
i pastori indipendenti.

Osservazioni finali

Alcune considerazioni permettono di valutare meglio i temi trattati nelle pagine 
precedenti:

a) la distinzione, riscontrabile anche attraverso un’analisi sommaria, tra una Sar­
degna agricola ed una pastorale, rappresenta la caratteristica fondamentale delle 
forme prevalenti di utilizzazione del suolo agragrio presenti nell’isola. Questa di­
stinzione, che racchiude tuttavia una larga gamma di sfumature interne, è all’ori­
gine d’ordine naturale e permette, in via molto generale, di separare la Sardegna 
orientale (quella centro-settentrionale in particolare) da quella occidentale. Strut­
tura geo-pedologica, natura dei rilievi, idrografia e regime delle precipitazioni, con­
corrono a determinarla. È  evidente come fattori d’ordine storico abbiano profon­
damente modificato questi dati naturali ma, se assumiamo come termine di con­
fronto l’Italia continentale e la Sicilia, occorre rilevare come complessivamente il 
suolo sardo sia tra quelli che ha subito minori trasformazioni nella direzione del 
« terreno agrario perfetto » 58. I caratteri del paesaggio agrario, la distribuzione

56 « Tra questi piccoli proprietari — scrivono gli autori dell’In ch iesta  — si trovano oggi in 
condizione di relativa floridezza quelli che non hanno ricorso al credito o vi hanno ricorso in 
limitata misura; mentre subiscono le conseguenze gravi dello stato attuale di crisi generale 
quegli altri che hanno attinto eccessivamente al credito per opere di miglioramento o per ac­
quisto dello stesso terreno ». f . passino  - o. sirotti, In ch iesta , cit., p. 91.
57 In proposito si vedano le osservazioni di PAUL corner, R ap p o rti tra ag rico ltu ra  e industria 
durante il fascism o  in «Problemi del socialismo», 1972, n. 11-12, in particolare le pp. 724-728.

Cfr. G. haussm ann , Il suolo  d  Ita lia  nella sto ria  in S toria  d 'I ta lia . I  caratte ri originali. 
voi. I, Torino, 1972, p. 65.
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della popolazione e delle vie di comunicazione rivelano come l’attività di trasfor­
mazione del suolo si sia andata concentrando nella parte occidentale dell’isola, là 
dove essa si presentava meno problematica; nella parte orientale l ’attività lavora­
tiva si è affidata prevalentemente alla naturale facoltà riproduttiva del suolo (pa­
scolo), basando su di essa l ’allevamento del bestiame.

b) la scarsa compenetrazione tra attività agricola e pastorale acquista in Sardegna 
caratteri che la rendono peculiare rispetto al resto del paese. L a  presenza di due 
aree economiche diverse e separate non significa tuttavia mancanza assoluta di 
collegamenti. Sia nel senso più ovvio che l’allevamento degli ovini è presente, pure 
se in form a subordinata, anche nelle zone prevalentemente dedite all’agricoltura 
(come anche l’attività agricola non è assente dalle zone pastorali); ma soprattutto 
perché tra i due settori si stabilisce un rapporto di complementarietà: la pasto­
rizia trova nella debolezza delle strutture agricole la prossibilità di un’espansione 
sempre maggiore, mentre la presenza di una solida e diffusa attività zootecnica con­
diziona negativamente, attraverso i modi che abbiamo cercato di descrivere, ogni 
possibilità di espansione delle colture.

c) questa sorta di circolo chiuso si rafforza all’inizio del novecento con la nascita 
dell’industria casearia. L ’attività zootecnica viene attratta definitivamente nella 
sfera del mercato, orientando la sua produzione verso il pecorino di tipo romano. 
Tutto questo mentre a livello di attività agricola domina ancora, e dominerà per 
un lungo periodo, l ’autoconsumo. Di qui il diverso peso dei due settori le cui 
oscillazioni saranno influenzate per tutto il periodo considerato dall’andamento del 
prezzo del formaggio. Il corso positivo del mercato caseario spiega quindi la con­
tinua espansione dei pascoli sino al 1926 (a spese nel 1914-26 delle zone coltivate); 
così come va sottolineata la corrispondenza tra l’espansione delle colture cerealicole 
durante la battaglia del grano e la crisi dell’industria casearia.

LUCIANO MARROCU


